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Dal punto di consegna al locale bagno 
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Raccomandazioni impiantistiche

ACQUA DESTINATA AL CONSUMO UMANO
Tutti gli apparecchi sanitari devono essere serviti da acqua potabile, eccetto la cassetta per il wc.
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RISTAGNO DELL’ACQUA
Deve essere evitato il ristagno dell’acqua per lunghi periodi, in modo da prevenire la proliferazione 
di microorganismi nocivi per la salute.

TEMPERATURA E TEMPO DI EROGAZIONE
E’ necessario garantire la corretta erogazione dell’ACS entro un breve periodo dall’apertura del 
rubinetto, mantenendo alla corretta temperatura la rete attraverso un ricircolo o l’impiego di cavi 
scaldanti.

PRESSIONI, PORTATE E VELOCITÀ
Le reti terminali devono garantire la corretta pressione ed erogazione di acqua calda e fredda ad 
ogni punto di prelievo, indipendentemente dalle richieste degli utenti e dalle condizioni di utilizzo.

MANUTENZIONE DELLE RETI
Occorre garantire un’agevole manutenzione in caso di guasti limitando al contempo le sezioni di 
impianto non attive in caso di intervento.

CORRETTA CONTABILIZZAZIONE DEI CONSUMI
Le eventuali reti di ricircolo, devono essere progettate in modo da garantire una corretto 
funzionamento dei contatori.



Acqua destinata al consumo umano

4à Guida Monografica “ Dispositivi di protezione antiriflusso”
à Coffee With Caleffi “Qualità dell’acqua e prevenzione inquinamento da riflusso” ]

Tendenza all’utilizzo di nuovi materiali LOW LEAD per evitare di rilasciare 
sostanze nocive quali piombi e zinco nell’acqua se ci sono acque corrosive.



Ristagno dell’acqua
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à Idraulica n° 52 “La Legionella negli impianti idrico-sanitari”
à Coffee With Caleffi “Il circuito di ricircolo negli impianti sanitari”



Temperatura e tempo di erogazione

6à Idraulica n° 53 “Le reti di ricircolo”



Pressioni
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à Idraulica n° 55 “La pressione nelle reti di acqua sanitaria”



Portate
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à Idraulica n° 50 “Le reti di distribuzione degli impianti idrosanitari ”



Velocità 
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à Idraulica n° 50 “Le reti di distribuzione degli impianti idrosanitari ”



Manutenzione
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à Idraulica n° 50 “Le reti di distribuzione degli impianti idrosanitari ”



Corretta contabilizzazione dei consumi
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RICIRCOLO PRIMA DEL CONTATORE

RICIRCOLO PRIMA DEL CONTATORE
CON UTILIZZO DI CAVO SCALDANTE

UTILIZZO DI UN SOFTWARE 
SCANSIONE DI PORTATA



TIPOLOGIE DI DISTRIBUZIONE 
NEL LOCALE BAGNO
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DISTRIBUZIONE RAMIFICATA CON DERIVAZIONE A T
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DISTRIBUZIONE PASSANTE
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Distribuzione passante con ricircolo all’ultima utenza

Distribuzione passante con rubinetto elettronico

Distribuzione passante con stazione di flussaggio



DISTRIBUZIONE PASSANTE AD ANELLO
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DISTRIBUZIONE A COLLETTORE
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SCHEMI DI DISTRIBUZIONE 
PRINCIPALI IN RELAZIONE 

ALLE RETI TERMINALI

18



19

APPARTAMENTO AUTONOMO
caldaia a produzione istantanea (assenza di ricircolo) 



CASA AUTONOMA 
MULTIPIANO
Produzione con 
accumulo ACS e 
presenza di ricircolo 
alla colonna.
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EDIFICI 
RESIDENZIALI CON 
ABITAZIONI 
MULTIPLE
Distribuzione a 
collettore con 
ricircolo alla colonna
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EDIFICI 
RESIDENZIALI CON 
SVILUPPO 
ORIZZONTALE
Distribuzione ad 
anello con presenza 
di cavo scaldante
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EDIFICI 
RESIDENZIALI 
MEDIO-GRANDI

Satellite d’utenza per riscaldamento 
e produzione di ACS 

Satellite d’utenza per riscaldamento 
e produzione di ACS (con ricircolo) 
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EDIFICI ADIBITI A 
TERZIARIO CON 
IMPIANTO 
CENTRALIZZATO
Distribuzione interna 
passante ad anello con 
ricircolo al piano
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ALBERGHI
Distribuzione interna 
passante ad anello con 
ricircolo al locale bagno
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EDIFICI DI 
GRANDI 
DIMENSIONI CON 
RISCHIO 
SANITARIO
Distribuzione 
interna passante 
con punto di 
flussaggio con 
ricircolo al locale 
bagno 
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EDIFICI 
MUTLIPIANI DI 
MEDIO-GRANDI 
DIMENSIONI
ALBERGHI
Distribuzione al 
piano con 
controllo al locale 
bagno 
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EDIFICI MUTLIPIANI DI 
MEDIO-GRANDI 
DIMENSIONI
con particolare attenzione 
alle condizioni sanitarie 
dell’acqua
Distribuzione con ricircolo 
acqua calda e fredda



IL DIMENSIONAMENTO DELLE 
DISTRIBUZIONI TERMINALI:

metodo semplificato
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Dimensionamento dei terminali: nozioni generiche

PERDITE DI CARICO NELLE DISTRIBUZIONI TERMINALI

E’ consigliabile un dimensionamento con valori di caduta di pressione non superiori a circa 0,5–0,7 bar, anche se 

questo comporta delle perdite di carico lineari che possono sembrare elevate.

VELOCITÀ NELLE DISTRIBUZIONI TERMINALI

Nelle distribuzioni terminali è consigliabile considerare velocità massime di flusso più elevate rispetto ai 2 m/s tipici 

delle tubazioni principali.



31

Dimensionamento dei terminali: metodo semplificato

METODO SEMPLIFICATO

Questo metodo si basa sulla scelta semplificata di diametri delle tubazioni predefiniti in base alla portata di progetto.
In genere questi dati sono raccolti in specifiche tabelle e possono essere utilizzati solamente nelle seguenti

condizioni:
• le lunghezze dei tratti di tubazioni non sono eccessive, o comunque inferiori a quelle indicate;

• la pressione disponibile è tale per cui le perdite di carico ammissibili dovute alle tubazioni sono indicativamente di
almeno 0,7 bar.

È un metodo che ha nella rapidità il suo principale vantaggio.
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Dimensionamento dei terminali
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Dimensionamento dei terminali: metodo semplificato
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Dimensionamento dei terminali
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Dimensionamento dei terminali: metodo semplificato

tratto 1-A ⌀16
tratto A-B ⌀16
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Dimensionamento dei terminali
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Dimensionamento dei terminali: metodo semplificato



IL DIMENSIONAMENTO DELLE 
DISTRIBUZIONI TERMINALI:

metodo analitico
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Dimensionamento dei terminali: metodo analitico

METODO ANALITICO

Questo metodo prevede il calcolo delle perdite di carico nelle distribuzioni
terminali in funzione delle portate di progetto. È certamente un metodo preciso
ma per contro più laborioso.
Per questa ragione è utile effettuare un primo dimensionamento attraverso un
metodo semplificato, per poi procedere ad una validazione attraverso la verifica
di calcolo delle perdite di carico.

Verifica delle perdite di carico nelle distribuzioni terminali

• Pressione minima

• Perdite di carico distribuite
• Perdite di carico concentrate

Perdite di carico del collettore o del gruppo con intercettazioni generali

• Intercettazioni generali

• Collettore con intercettazioni singole
• Collettore semplice
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Perdite di carico nella distribuzione a collettore
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Perdite di carico nella distribuzione ramificata a T
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Perdite di carico nella distribuzione ad anello

CALCOLO SEMPLIFICATO
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Perdite di carico nella distribuzione ad anello

CALCOLO ITERATIVO
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Dimensionamento dei terminali: metodo analitico

CALCOLO DELLE PERDITE DI CARICO 

Tratto A-1 (circuito più sfavorito). 

1. Si calcolano le perdite di carico concentrate e distribuite nel tratto
2. Si calcolano le perdite di carico del gruppo con intercettazioni generali

3. Si stima la pressione minima in ingresso PIN = 2,30 bar

TEMPI DI EROGAZIONE ACS
Calcolando il volume nei singoli tratti e note le portate si ottengono i tempi di 

erogazione dell’ACS.
tDOCCIA = 2,8 s

tLAVABO = 5,2 s
tLAVABO = 3,7 s

ESEMPIO 1A: bagno semplice con distribuzione a collettore
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Dimensionamento dei terminali: metodo analitico

ESEMPIO 1B: semplice con distribuzione ramificata a T

CALCOLO DELLE PERDITE DI CARICO 

Il percorso più sfavorito è quello della doccia.

1. Si calcolano le perdite di carico concentrate e distribuite in ciascun tratto
2. Per ciascun tratto è bene considerare la contemporaneità di utilizzo degli 

apparecchi. 
3. Si calcolano le perdite di carico del gruppo con intercettazioni generali

4. Si stima la pressione minima in ingresso PIN = 2,55 bar

TEMPI DI EROGAZIONE ACS

Calcolando il volume nei singoli tratti e note le portate si ottengono i tempi di 

erogazione dell’ACS.
tDOCCIA = 2,8 s

tLAVABO = 5,2 s
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Dimensionamento dei terminali: metodo analitico

CALCOLO DELLE PERDITE DI CARICO 

Il percorso più sfavorito è quello della doccia.

1. Si calcolano le perdite di carico concentrate e distribuite del semianello più 
lungo (D-1)

2. Si ipotizza una portata pari al 50% della portata totale della doccia
3. Si calcolano le perdite di carico del gruppo con intercettazioni generali

4. Si stima la pressione minima in ingresso PIN = 2,2 bar

TEMPI DI EROGAZIONE ACS

Calcolando il volume nei singoli tratti e note le portate si ottengono i tempi di 

erogazione dell’ACS.
tDOCCIA (corto) = 4,62 s

tDOCCIA (lungo) = 18,2 s

ESEMPIO 1C: bagno semplice con distribuzione ad anello



Metodo semplificato ed 
analitico: conclusioni
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Lunghezza totale delle tubazioni
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Contenuto d’acqua
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Pressione in ingresso richiesta
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Tempo di erogazione acqua calda sanitaria
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